
CULTURA E SPETTACOLI 

La musica dal vivo ha scelto 
i propri re. I due cantanti 
più famosi dei-mondo trionfano 
in tournée negli Stati Uniti 

Uno show «alla Broadway» 
per Michael Jackson, quattro ore 
di rock per Bruce Springsteen 
E presto arriveranno in Europa 

Le primarie del rock 
I due musicisti che hanno venduto più dischi negli 
ultimi dieci anni sono in tournée in America. Sono 
parliti entrambi a febbraio e presto verranno in Eu
ropa. Michael Jackson e Bruce Springsteen: il primo 
con uno show «alla Broadway» che ha debuttato a 
Kansas City, il secondo con quattro ore di rock che 
hanno avuto il loro battesimo nel Massachusetts. Il 
rock dal vivo, nel 1988, porta il loro nome. 

MARIA LAURA RODOTÀ 

m WASHINGTON, «È cam
biato' sembra italiano 0 qual
cosa del genere». Il commen
to rilascialo alla stampa locale 
è di un ventenne In camicia 
argentala e cappotto di 
iwoed, uno del 17mila spetta
tori al concerio Inaugurale, a 
Kansas City, del più celebre 
mutante del mondo occiden
tale. Michael Jackson. Smessa 
la glacchina Istoriata-lucci-
conio e II guanto bianco (se II 
rimette solo per cantare la 
storica Blllle Jean") ora appare 
sempre In cuoio nero dalla te
sta al piedi, pur riuscendo 
sempre a conservare la sua 
aria da elio. Sia pure da ella 
•baci-, cattivo (e molti altri si
gnificati gergali, compreso, 
per I neri, qualcosa come 
•troppo giusto»). Il suo nuovo 
look scatena paragoni strani 
nel Mldwest; e ancora pili 
strani, e ancora un po' cam
biali dalla chirurgia plastica, 
sono I suol lineamenti. 

Ma se Michael Jackson, nel 
suo nuovo tour di concerti, ha 
cambialo aspetto, Bruce 
Springsteen ha mutato non so
lo l'abbigliamento. Ora lo si 
vede quasi sempre con la 
stringa-cravatta di cuoio in sti
le western che porta nella loto 
di copertina del suo ultimo al
bum, Tunnel 0/ ione. Niente 
più jeans sfilacciati, magliette 

e cappelli da baseball come 
nel suo •Som In Ine Usa tour* 
del 1985. La nuova formula ha 
finito per confondere quelli 
che chiedono, a lutti i costi, il 
Boss •muscolare» dell'epoca 
ma lui gli canta, variando le 
parole di Rosolila, <non mi 
devi chiamare tenente, e pro
prio non chiamarmi Bossi». 

Sia Springsteen che Ja
ckson sono usciti non molto 
soddisfatti dall'ultima edizio
ne dei Grammy Awards, I bra
ni per la musica: se Sprin
gsteen è slato superato dagli 
112 per l'album dell'anno, vin
cendo solo come voce rock 
(e non tacendosi vedere), a 
Jackson e andata davvero ma
le. Non ha vinto nessuno del 
quattro premi per cui era stato 
nominato. Ma tra loro, come 
sempre, poco altro In comu
ne. Non molto In comune 
hanno I loro concerti. Due 
ore, 19 canzoni più due bis 
per Michael Jackson; le solite 
quattro ore per Bruce Sprin
gsteen. Effetti speciali diversi 
a ogni canzone per Jackson: 
anche vocali, come nella fine 
tutta In falsetto della gentile 
Human Nature, ma soprattut
to visivi, dall'Impermeabile e 
cappella alla Bogart per 
Smoolh Glmtnat alla ma
schera da lupo mannaro con 
cui canta Thrillerfcon I balle

rini vestiti da scheletri, e illu
minali da luce bianca). Senza 
contare un altro dei cavalli di 
battaglia, Beai II, all'Inizio del 
quale Jackson sparisce tra i 
fuochi artificiali e riappare ap
peso a una gru che vaga sulla 
lolla. 

Sobrio, quasi Intimista, 
Springsteen punta invece sulle 
canzoni di Tunnel 0/ Love e 
pezzi sconosciuti come l'm a 
Cowardàì Geno Washington. 
•Sapevo che, se fossi tornato 
a far concerti, sarei venuto 
fuori per qualcosa di diverso, 
come temi», ha detto Sprin
gsteen In una rara Intervista 
concessa al quotidiano Usa 
Today. Il tema, non c'è biso
gno di dirlo, sono I sentimenti 
difficili di cui canta In Tunnel 
atlnoe, e le altre canzoni non 
fanno che Integrarlo. 'L'idea 
era di trovare cose che andas
sero d'accordo con Tunnel ol 
Laue*, ha raccontato Sprin
gsteen. "Ho pensato che era 
arrivato il momento di mette
re a riposo per un po' I pezzi 
che erano stati 1 pilastri dei 
miei concerti per dieci anni. 
lutti quelli, Insomma, che era
no diventati del luoghi comu
ni». E canzoni come fio-
dlandse Thunder Road sono 
state scartate dalla scaletta 
del concerto (è un'altra novi-
li: per la prima volta, al con
certi del Boss seguono un pro
gramma rigoroso). E II «la» al 
nuovo clima, Springsteen l'ha 
dato subito, aprendo il primo 
concerto, a Worcester nel 
Massachusetts (dove II sinda
co non era riuscito a trovare 
un biglietto). E arrivato sul 
palco e ha gridato al pubblico: 
•Ready (or a date?», slete 
pronti per un'uscita romanti
ca? Il pubblico ha risposto en
tusiasta: come, sembra, stia ri-

Bruce Springsteen h> addolcito II suo rock 

Michael Jackson sempre più «decolorato» 

spendendo in tutte le altre cit
tà in cui Springsteen suona. 
Ha dovuto aggiungere altre 
sei fermate al suo tour, di cui 
una con cinque concerti a Los 
Angeles; all'est, c'è stai" Il tut
to esaurito ovunque. Al Nas
sau Coliseum, appena fuori 
New York, i 32m!ia biglietti 
per i concerti dell'I e 2 aprile 
sono andati esauriti In un'ora 
emessa. 

Nonostante le cifre, però, la 
sfida è tutta artistica: Sprin-

Primefllm. Esce «The Principal» 

Il Preside 
va alla guerra 

MICHILE ANMLMI 

The Principal 
Uni classe violenta 
Regia: Christopher Caln. Sce
neggiatura, Frank Deese. In
terpreti. James Belushl, Louis 
Gosselt Jr, Rae Dawn Chong, 
Michael Righi. Fotografia: Ar
thur Albert. Usa, 1987, 
Romei Superdonna 

• • .Ma chi si crede, Serpl-
co?», sghignazza II collega del 

' nuovo preside mandato a fare 
un po' d'ordine nella scalcina
ta high schooldl periferia pie
na dlchlcanos, neri e spaccia-

" tori. Più che una scuola sem-
> bra una prigione, regolata dal-
1 le ferree leggi del più lotte: 
fino ad allora II «principali è 
alato li feroce Victor Ouncan, 
boss ventenne dal coltello fa
cile; ma quel punk non hanno 
fatto ancora I conti con 11 nuo
vo preside Rlck Latlmer, uno 
scorticato vivo dall'esistenza 
a pezzi che non disdegna, al
l'occorrenza, l'uso della maz

za da baseball a scopi tera
peutici. 

Ennesima variazione sul te
ma del memorabile // seme 
della violenza di Richard 
Brooks, con Glenn Ford alle 
prese con una scolaresca piut
tosto turbolenta, The Princi
pal aggiorna senza I toni for
caioli di C/osse 1984 l'indagi
ne sull'odierno sistema edu
cativo americano. Natural
mente lo fa raccontando un 
caso limite, e cucendogli ad
dosso dei personaggi da av
ventura carceraria: ¥ Duro, Il 
Buono, Il Timido, il Pentito, Il 
Sadico... 

Tutto comincia quando II 
poco affidabile professore La
tlmer (James Belushl) viene 
spedito per punizione (era fi
nito in prigione per aver mi
nacciato l'amante dell'eie mo-
fllle) In una specie di scuola di 
romlera. Niente lezioni, gli 

studenti perennemente nei 
corridoi a lumare e smerciare 
erba, risse e prepotenze all'or
dine del giorno, ma anche 

lames Belushl (al centro) nel film «The Principal» 

molta miseria e degradazione 
sociale; si capisce che I pro
fessori hanno rinunciato a 
svolgere II proprio lavoro, di
tesi alla belle meglio da un 
taciturno sorvegliante nero 
(Louis Gossett Jr) col passato 
da campione. Latlmer, che in 
fondo crede ancora al mestie
re dell'educatore, non si da 
per vinto; anzi, una volta pe
stato a sangue dagli sgherri 
del caporione mentre dava ri
petizioni maltuUne ad una ra
gazza-madre, decide di passa
re alle maniere forti. Si finisce 
con un duello in chiave we
stern al termine delle lezioni. 
è un faccia a faccia all'ultimo 
sangue, ma è chiaro chi vìnce
rà. 

Scritto dal ventlselenne 

sceneggiatore Frank Deese, 
fresco di ricordi scolastici, 
7?ie Principal procede per 
stereotipi cinematograllci: 
niente di nuovo sotto il cielo 
di Hollywood, ma Belushl, co
si simile al fratello scomparso 
in certe occhiatacce ribalde, 
ispira una ruvida simpatia. 
Perdente nella scuola dei per
denti, il suo personaggio sfo
dera accenti agri e imbarazzi 
sentimentali che fanno di
menticare talvolta la banalità 
dell'assunto. Che è poi, ridot
to all'osso, il solito: coi dìscoli 
la pedagogia non paga, me
glio la mazza da baseball (cer
to, con alunni cosi coriacei I 
nostri Cobas antlpagelle 
avrebbero vita dura...). 

primeteatro La grande madre Luna 
AGGEO 9AVIOU 

U vii» che U diedi 
di Luigi Pirandello. Regia di 
Sandro Sequi Scena e costu
mi di Giuseppe Crisolinl Mala* 
lesia. Interpreti- Anita Lauren
zi, Sabina Vannucchl, Bianca 
Calvari, Anna Malvica, Enzo 
Taraselo, Emanuela Munì, 
Francesco Mirabella, Rina 
Franchimi, Orazio Mannlno 
Produzione dello Stabile di 
Catania. 
Roma, Teatro Argent i" 

HM Nel cammino Innovato* 
re della drammaturgia plran* 
dt'lliana, La vita che ti diedi 
(la sua stesura è contempora
nea, più o meno, a quella di 
opere sconvolgenti come Sei 
personaggi in cerca d'autore 
ed Enrico iV) rappresenta 
quasi una pausa di riflessione, 
se non proprio un ripiego op

portunistico, essendo stata 
pensata per Eleonora Duse, 
che poi la rifiutò. Prima inter
prete ne fu Invece, nel 1923, 
Alda Sorelli, cui seguirono 
(tra t grandi nomi) Marta Ab-
ba, Paola Borboni, Sarah Fer
rati. Più di recente, il ruolo 
protagonistlco di questa, che 
Pirandello volle definire «tra
gedia», è toccato a Valeria 
Mortconi. ma all'interno di 
un'ardita elaborazione del te
sto, effettuata dal regista Mas
simo Castri, la quale si Indiriz
zava piuttosto al futuro, alla 
stagione dei Miti, prospettan
do nella Vita che ti diedi, ap
punto, già un'Ipotesi di teatro 
antropologico, rituale, ceri
moniale. 

Qualcosa di simile si avver
te, almeno a sprazzi, ma in più 
modesta misura, nell'allesti
mento curato da Sandro Sequi 
per lo Stabile catenese, un 

certo piglio ieratico dei gesti, 
una solenne scansione vocale 
creano attorno alla figura di 
Anna Luna, che Anita Lauren
zi impersona con studioso im
pegno, un alone magico e mi
sterioso, accentuato dalla ve
latura dello spazio scenico 
mediante un sipano di garza, 
ove si schiude un ampio per
tugio ovale Apparato visivo 
che, per altro verso, distanzia 
l'azione dagli spettatori, la in
quadra in un'immagine «d'e
poca», di un mondo ormai 
lontano 0 costumi, se non er
riamo, sono ulteriormente re
trodatati, nspetto agli anni 
Venti), con le preserie di 
contomo atteggiate secondo i 
dettami di un minuto reali
smo qui, del resto, è la mano 
stessa dello scrittore a indul
gere a un disegno di maniera, 
debole e sfocato. Il dramma 
vive tutto, quando vive, in An
na Luna, non una semplice 

madre orbata del figlio, ma 
una Madre eterna, un simbolo 
incarnato, che tuttavia, nel 
prendere coscienza tardiva 
della ineluttabilità della sua 
perdita, ritrova i toni spogli dì 
un comune sentire e soffrire, 
con quell'Udo disperato poi 
sciolto in umili cadenze poeti
che. «Siamo i poven morti af
faccendati.. *. 

Alla bella prova della Lau
renzi si adeguano solo in par
te gli altri atton (ma si è detto 
dei limiti oggettivi nei quali es
si vengono ad agire) Un tratto 
moderno ha Sabina Vannuc
chl nelle vesti di Lucia (la don
na che, recando in grembo la 
creatura de! figlio morto di 
Anna Luna, toglie a costei, 
con l'esclusività del dolore, 
anche il potere matriarcale). 
Ricordiamo inoltre Enzo Tara
selo, dignitoso nell'abito tala
re, Anna Maìvica e la veterana 
Rina Franchetli. 

gsteen non sembra avere fret
ta di uguagliare i 18 milioni di 
copie vendute di Bom in the 
Usai Tùnnel or* toue, comun
que, uscito nell'ottobre scor
so ne ha vendute 5 milioni. 
Chi ha già venduto 12 milioni 
di copie con il suo Bade Mi
chael Jackson. Che ha anche 
un pubblico più variegato: ai 
suoi concerti si vedono mam
me, bambini, nonne e fami
glie Intere, Oltreché, nei par
cheggi della Kemper Arena di 

Kansas City, inattesi volantini 
del Ku «lux Klan sui parabrez
za delle auto. A dispetto di tut
ta la chirurgia plastica che ha 
modificato bocca, naso e oc
chi, Jackson viene ancora per
cepito come nero. E cosi per
cepisce se stesso: ai primi di 
marzo, ha donato lOOrnila 
dollari al fondo nazionale che 
dà borse di studio universita
rie agli studenti neri (e alla ce
rimonia è stato messo in im
barazzo da Whitney Houston, 
che non si ricordava parte 
dell'inno nazionale nero). 

Perle due tournée, comun
que, la critica si è dimostrata 
quasi tutta benevola. Soprat
tutto per il Boss: «Lo sapevo. 
se hai una buona band e suoni 
davvero bene, presenti i pezzi 
in modo chiaro e conciso, tut
ti reagiscono bene, noi siamo 
contenti». E la sua rinnovata 
vena intimista viaggia bene tra 
I suoi fans più fedeli, ormai av
viati verso I «30 e qualcosa*. E 
tra le sue fans, anche quelle 
che tre anni fa erano entrati in 
crisi per il matrimonio dell'al-
lora Seenne Boss con la mo
della Juliane Phillips (per chi 
non si fosse ancora rimessa, è 

con sig'iato il racconto You 
and tue Boss, in Staves of 
Neu) York di Tama Janowitz: 
contiene la ricetta per neutra
lizzare la moglie lobotomiz-
zandola e conquistarlo, ma 
spiega anche come si finireb
be a passare il tempo in un 
retropalco tra magliette suda
te, mentre il Boss fa le prove e 
mangia fast-food). 

Per Michael Jackson, che 
più che la devozione dei fans 
del Boss, ultimamente ha ispi
rato soprattutto battute e cu
riosità morbose, sembrava più 
difficile; ma ci sono perfino 
stati i suoi ex detrattori che 
hanno detto che il suo è dav
vero spettacolo. Primo fra tut
ti, la sera dell'apertura, l'ha di
chiarato il crìtico musicale del 
Kansas City Star. «Va bene, 
insopportabile. Ma, dopo 
averlo sentito in concerto, po
tete scordarvi àelVEIephant 
Man (per le ossa del quale Ja
ckson aveva offerto un milio
ne di dollari), lasciar perdere 
la tenda ad ossigeno On cui 
sembra che dorma), ignorare 
gli animali esotici (di cui ha 
uno zoo). E chi se ne importa 
in che direzione va il suo na
so?». 

Il concerto. Il musicista a Roma 

RaviShankar 
la l'occidentale 
In prima esecuzione nei programmi di Santa Ceci
lia, Ravi Shankar, illustre musicista indiano e 
straordinario virtuoso di sitar (liuto dal manico co
sì lungo che arriva fino al Duemila a.G), ha presen
tato il suo Concerto n. 1 per sitar e orchestra. 
Cordialissimo il successo, condiviso con Airi Ahro-
novic, direttore d'orchestra, e Kamura Bose bril
lantissimo animatore della coppia di bongos. 

ERASMO VALENTE 

• • ROMA. A sinistra del po
dio una pedana ricoperta da 
un bel tappeto indiano; a de
stra, altra pedana con sopra 
una stoffa meno pregiata sulla 
quale erano sistemali i bon
gos. U, sulle due pedane era
no concentrati gli sguardi del 
pubblico. Si eseguiva in .pri
ma» nei programmi di Santa 
Cecilia, il Concerto n, I per 
sitar e orchestra ài Ravi Shan
kar. 

Per primo è apparso Kumar 
Bose, con passi felpati, in tuni-
chelta candida. Balzando sul
la pedana «povera» a mani 
giunte, ha rivolto inchini e be
nedizioni al pubblico. Una 
giovane pantera bianca, •inse
guita» da una tigre, solenne e 
austera; Ravi Shankar, in tuni
ca fulva, tutt'uno con il fasci
noso sitar. Mani giunte anche 
lui. e inchini. Dopo aver la
sciato cadere dai piedi le scar
pe, 'tigre» e «pantera» si sono 
accucciate nelle loro tane, mi
metizzandosi nei loro stru
menti. È arrivalo, poi, tra i due 
I1 «orsacchiotto» Jurì Ahrono-
vic, che ha aperto il sipario sui 
suoni. Bell'inizio orchestrale 
con un respiro lungo, proteso 
all'aria aperta, alla luce. Un 
buon preludio sul quale la ti
gre, lievissima, ha piantato gli 
artigli. E favoloso questo mi
scuglio di suoni, dal quale 
emerge, misterioso e dolce il 
sitar che adombra dissolvenze 
•hawaiane», inoltrandosi no
bilmente in un canto d'intona
zione popolare, intenso e de
licato, sospinto dalla brezza 
delle due arpe, pungolato rit
micamente da timbri gutturali. 
Indubbiamente, una musica 

«strana» nel suo accostamen
to ad esperienze occidentali, 
tenute a bada dai rintocchi dei 
bongos; un'ossessione traso
gnata, eccitata da Kumar Bo
se. 

L'orchestra raramente è Im
pegnata nel «tutti» e la rimbal
zare i suoi interventi tra leva
ne sezioni. Affiora, a volte, un 
pathos tzigano, o spagnolo, o 
italiano (un'ansia di stornelli, 
un po' respighiana), ma c 'è 
anche Stravinse. È un Concer
to accortamente articolato 
nel dare e nel togliere li suono 
al Saar e ai bongos, che rie
scono a farsi desiderare quan
do i loro silenzi si protraggo
no. C'è uno Scherzo (tento 
movimento) svelto e ardilo 
nella scansione ritmica-tim
brica, c'è un finale ora «stac
ciato, ora insinuante e 'su
bdolo», poi svincolato dal
l'Occidente e trionfante nel 
recupero di un'aura orientale, 
pia antica. 

Un trionfo anche per Ravi 
Shankar e Kumar Bose di nuo
vo rivolgenti al pubblico Inchi
ni a mani giunte e poi costretti 
a dare un bis- la replica di un 
frammento del Concerto. 

Il complesso sinfonico di 
Santa Cecilia è stato bravissi
mo nel lare l'indiano, mentre 
qualcosa hanno rimesso il 
Grefty dell'inizio (una Suite 
violentata da trascrizioni) e II 
Ciaikovskl della seconda par
te (Sinfonia n. 4). Ahronovic, 
per carità, nulla da dire, ma la 
remissione era proprio in une 
perdita d'interesse nell'ascol
to del pubblico tutto dedicato 
al sitar di Shankar e nel bon
gos di Bose. Ma non c'è d e 
rammancarsene. Anzi. 

«UNA SPECIE DI SPETTRO 
ATTRAVERSÒ INASPETTATO LO 

SPECCHIO. 
MA IL SOSPETTOSO ISPETTORE 

SCOPRI CON DISPETTO 
CHE AVEVA IL SUO ASPETTO.,.» 

"Disti 
Dizionario 

italiano 
raeto •nato 

Anche le parole 
hanno una famiglia. 
Prendete la parola specie e scoprirete che a specie sono 
imparentate non solo spezie e spettro, ma anche specchio, 
spettacolo, sospetto e aspetto Cosi il conte è parente eie) 
contadino, I arsela dell arca Ogni parola non è un frammen
to isolato, ma ha una storia affascinante, ricca di retooni 
e di incontri Per raccontarvi le parole e la loro storia è nato 
il Dir, il primo Dizionario italiano ragionato Si chiama cosi 
proprio percheron vi dà solo la definizione completa di ogni 
parola ma vi accompagna da una parola chiave alle deriva
zioni più lontane, sprigionando idee a non finire 
Scoprire il senso delle parole con il Dir vi sembrerà appas
sionante come leggere un romanzo e divertente come un 
gioco 

Dir. Da una parola all'altra ,• 
da un'idea all'altra. 

G. D'Anna • Sintesi 

l 'Unità 
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